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Nacque a Recanati il 29 giugno 1798 dal  
conte Monaldo  Leopardi e da Adelaide  
dei marchesi Antici . Come annota  
il padre in un  registro familiare memoria  
dei principali eventi della famiglia  
attraverso i secoli:  
ȰA dì 29 giugno 1798. Nacque alle ore 19 
il mio primo figlio, maschio, partorito  
da mia moglie Adelaide  felicemente,  
sebbene dopo tre giorni interi di ÄÏÇÌÉÅȣ 
A dì 30 fu battezzato il dopo pranzo nella nostra parrocchia  di 
Monte Morello, dal padre Luigi Leopardi filippino, mio zio, e 
lo levarono al sacro fonte li allora Cittadini Filippo Antici  mio 
ÓÕÏÃÅÒÏȟ Å 6ÉÒÇÉÎÉÁ -ÏÓÃÁ ,ÅÏÐÁÒÄÉ ÍÉÁ ÍÁÄÒÅȢȱ 
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Primo di sette, questo figlio dimostrò fino dai 
primi anni una straordinaria intelligenza ed un 
particolare desiderio di conoscere, pur non 
ÔÒÁÌÁÓÃÉÁÎÄÏ É ÇÉÕÏÃÈÉ ÄÅÌÌȭÉÎÆÁÎÚÉÁ Å ÇÏÄÅÎÄÏ 
della gioiosa compagnia dei fratelli.  
Con essi, di lui poco più giovani, studiò sotto la 
guida del padre coadiuvato dal precettore  
Don Sebastiano Sanchini . 

 
 



 
 

In età precoce iniziò con una applicazione 
ÄÁ ÌÕÉ ÓÔÅÓÓÏ ÐÏÉ ÄÅÆÉÎÉÔÁ ȰÍÁÔÔÁ Å 
ÄÉÓÐÅÒÁÔÉÓÓÉÍÁȱ ÁÄ ÁÍÐÌÉÁÒÅ ÄÁ ÓÏÌÏ ÌÅ ÓÕÅ 
conoscenze nelle più svariate materie. 
Rimangono di questi anni giovanili 
numerose composizioni in prosa e poesia, 
su argomenti storici, filosofici ed anche 
scientifici, sia in italiano che in latino. Da 
solo si impadronì in quel tempo delle 
ÌÉÎÇÕÅ ÇÒÅÃÁ ÅÄ ÅÂÒÁÉÃÁȟ ÃÏÎ ÌȭÁÉÕÔÏ ÄÉ ÕÎÁ 

Bibbia poliglotta  presente in biblioteca 
e ciò gli permise di addentrarsi sempre più 
nello studio dei classici.  
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Negli anni immediatamente 
successivi si manifesta in lui il 
desiderio di tradurre in poesia 
le sue emozioni: nascono così i 
ÐÒÉÍÉ #ÁÎÔÉ Ȱ,Å ÒÉÍÅÍÂÒÁÎÚÅȱ 
ÅÄ Ȱ)Ì ÐÒÉÍÏ ÁÍÏÒÅȱȟ 
ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÉÓÐÉÒÁÔÏ ÄÁ ÕÎ 
ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ ÎÕÏÖÏȟ ÌȭÁÍÏÒÅȟ ÃÈÅ 
sarà per lui nel tempo fonte di 
passione e di continua 
sofferenza.  
 
 



 
 

.ÅÌ ίζίε ÎÁÓÃÅ ÌȭÁÍÉÃÉÚÉÁȟ 
inizialmente solo 
epistolare,  
di Giacomo con il 
letterato Pietro Giordani, 
che per  
primo riconobbe nel 
giovine il futuro genio.  
Molte sono le opere di 
Giacomo in questi anni,  
sia in prosa che in poesia: 
ricordiamo solo due  
canzoni patriottiche, 
Ȱ!ÌÌȭ)ÔÁÌÉÁȱ Å  
Ȱ0ÅÒ ÉÌ ÍÏÎÕÍÅÎÔÏ ÄÉ 
$ÁÎÔÅȱȢ  



 
 

3ÅÍÐÒÅ ÎÅÌ ίζίε ÉÎÉÚÉÁ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÉÎ ÐÒÏÓÁ ÌÁ ÃÕÉ 
 stesura occuperà gran parte della sua vita.  
1ÕÅÓÔÏ ÌÁÖÏÒÏȟ ÃÕÉ ÄÉÅÄÅ ÔÉÔÏÌÏ ÄÉ Ȱ:ÉÂÁÌÄÏÎÅȱȟ  
costituisce la più alta espressione del 
vastissimo pensiero leopardiano, un acuto 
studio di sentimenti umani, un esame 
approfondito dei più vari argomenti.  
)ÇÎÏÒÁÔÏ ÐÅÒ ÌÕÎÇÈÉ ÁÎÎÉȟ ÌÏ Ȱ:ÉÂÁÌÄÏÎÅȱ ÆÕ 
pubblicato per la prima volta dal Carducci nel 
1898. 

 
 



Giosuè Carducci  

0ÁÇÉÎÁ ÄÁ Ȱ,Ï :ÉÂÁÌÄÏÎÅȱ 



 
 

Nel 1819 videro la luce gli idilli  
Ȱ!ÌÌÁ ÌÕÎÁȱ Å Ȱ,ȭÉÎÆÉÎÉÔÏȱȡ ÑÕÅÓÔȭ ÕÌÔÉÍÏ 
si può considerare la più alta  
espressione del genio poetico 
leopardiano.  
Desideroso di più ampi orizzonti e 
sperando di trovare fuori di Recanati 
ambienti più stimolanti e  
culturalmente più aperti, sogna di 
lasciare la casa paterna.  
A tale scopo chiede ed ottiene il 

passaporto (allora necessario)  
per recarsi a Milano, ma,  
contrastato nel suo progetto dal padre, si 
rassegna  poi a rinunciare alla partenza.  
 
 

passaporto  



0ÁÇÉÎÅ ÄÁ Ȱ,ȭ)ÎÆÉÎÉÔÏȱ 



 
 

La delusione non influisce sulla sua 
produzione letteraria, anzi in quel periodo 
compose numerosi idilli e canzoni, citiamo 
Ȱ!Ä !ÎÇÅÌÏ -ÁÉȱȟ Ȱ,Á ÓÅÒÁ ÄÅÌ Äý ÄÉ ÆÅÓÔÁȱȟ Ȱ,Á 
ÖÉÔÁ ÓÏÌÉÔÁÒÉÁȱȟ Ȱ)Ì ÓÏÇÎÏȱȟȰ.ÅÌÌÅ ÎÏÚÚÅ ÄÅÌÌÁ 
ÓÏÒÅÌÌÁ 0ÁÏÌÉÎÁȱȟ Ȱ!Ä ÕÎ ÖÉÎÃÉÔÏÒÅ ÄÅÌ 
ÐÁÌÌÏÎÅȱȟ Ȱ!ÌÌÁ ÐÒÉÍÁÖÅÒÁȱȟ Ȱ5ÌÔÉÍÏ ÃÁÎÔÏ ÄÉ 
3ÁÆÆÏȱȢ 3ÏÎÏ ÄÉ ÑÕÅÌ ÔÅÍÐÏ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÓÕÅ ÐÒÉÍÅ 
operette satiriche.  
 
 



 
 

Nel 1822 poté finalmente recarsi a Roma, dove  
si fermò qualche mese ospite dello zio Antici . 
La capitale però lo deluse non solo per la sua  
vastità dispersiva, ma anche e soprattutto per  
il modesto livello culturale della sua società,  
ÃÏÎ ÌȭÅÃÃÅÚÉÏÎÅ  ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÐÅÒÓÏÎÁÇÇÉȟ ÃÏÍÅ 
ÌȭÁÍÂÁÓÃÉÁÔÏÒÅ ÄÉ 0ÒÕÓÓÉÁ Niebhur  ed il suo  
successore Bunsen: questi rivestiranno un  
ruolo importante nella vita futura del poeta.  
 
 



Christian Karl Bunsen 

zio Antici  

Barthold  Niebuhr  



 
 

Tornando volentieri a Recanati, scrisse nel 
ίζΰα Ȱ!ÌÌÁ ÓÕÁ ÄÏÎÎÁȱȢ .ÅÌ ίζΰβ ÃÏÍÐÏÓÅ ÌÁ 
ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ Ȱ/ÐÅÒÅÔÔÅ ÍÏÒÁÌÉȱȟ ÏÐÅÒÁ 
di alto contenuto filosofico, celato talora 
sotto una veste leggera e satirica. Nonostante 
ÌȭÁÖÖÅÎÕÔÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÓÕÏÉ ÌÁÖÏÒÉȟ 
il poeta era allora sconosciuto dalla maggior 
parte degli Italiani. Nel 1825 si recò a Bologna 
dove fu bene accolto dalla società letteraria, 
poi proseguì per Milano e qui ebbe modo di 
ÉÎÓÔÁÕÒÁÒÅ ÕÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÃÏÎ ÌȭÅÄÉÔÏÒÅ 
Stella.  
 
 



 
 

Tornato a Bologna strinse alcune amicizie, 
ÆÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÃÏÎ ÉÌ ÃÏÎÔÅ #ÁÒÌÏ Pepoli , cui 
ÄÅÄÉÃĔ ÕÎÁ Ȱ%ÐÉÓÔÏÌÁȱ ÉÎ ÖÅÒÓÉȢ 0ÁÓÓĔ 
ÌȭÉÎÖÅÒÎÏ ÓÅÇÕÅÎÔÅ Á 2ÅÃÁÎÁÔÉȟ ÃÏÎÔÉÎÕÁÎÄÏ 
a lavorare per lo Stella, poi si recò a Firenze. 
La sua frequentazione del Gabinetto 
Vieusseux, circolo letterario dove si 
incontravano i più notevoli esponenti della 
cultura contemporanea, gli permise di 
conoscere fra gli altri Alessandro Manzoni e 
ÌȭÅÓÕÌÅ ÎÁÐÏÌÅÔÁÎÏ !ÎÔÏÎÉÏ 2ÁÎÉÅÒÉ ÃÏÎ ÉÌ 
quale in seguito strinse una forte amicizia.  
 
 
 


